
SEGUE DALLA PRIMA

S
embrava aperta, dunque, la strada per
riconoscere ai lavoratori dei call cen-
ters i diritti finora loro negati, andando
oltre difficoltà ed ostacoli risultati sino
ad oggi insuperabili dalla stessa azione
sindacale.
Al raggiungimento di questo esito feli-
ce avrebbe potuto contribuire la circola-
re annunciata e poi effettivamente ema-
nata dal ministero del lavoro. La circo-
lare, in effetti, esprime lo sforzo di argi-
nare il fenomeno del lavoro autonomo
fittizio, da sempre diffusissimo nel set-
tore, e si sarebbe potuta rivelare davve-
ro assai utile: letta attentamente, peral-
tro, neppure essa appare risolutiva, non
essendosi riusciti ad evitare, neppure in
questa occasione, alcuni equivoci di
fondo, sempre incombenti quando si di-
scute della distinzione fra lavoro auto-
nomo e lavoro subordinato.
La circolare dedica pochissimo spazio
agli addetti ai call center da impiegare
come lavoratori subordinati, sofferman-
dosi piuttosto ad illustrare le caratteri-
stiche che, nel settore, deve presentare
il lavoro a progetto (per questo stesso,
dunque, legittimando l'impiego di que-
sta tipologia contrattuale). L'orienta-
mento espresso è quello di considerare
senz'altro riconducibili al lavoro subor-
dinato i rapporti di lavoro degli addetti
a call centers che operano rispondendo
a chiamate degli utenti (in bound). Di-
verso sarebbe il caso dei lavoratori im-
piegati per specifiche campagne pubbli-
citarie (out bound), che potrebbero con-
tinuare ad essere utilizzati attraverso lo
schema della collaborazione a proget-
to, dunque come lavoratori autonomi.

A fronte di simile impostazione, non
sembra forzato il dubbio che il calvario
dei lavoratori dei call centers sia ancora
lungi da un accettabile punto di appro-
do. Dovrebbe infatti essere di tutta evi-
denza il malinteso su cui la circolare ri-
sulta costruita.
La circostanza che un imprenditore per-
segua un obiettivo produttivo circo-
scritto nel tempo, infatti, di per sé non
legittima, per il perseguimento di tale
obiettivo, l'impiego di lavoratori auto-
nomi («a progetto»). Se quei lavoratori,
privi di una sia pur minima organizza-
zione produttiva propria, sono destinati
ad operare in un contesto organizzativo
altrui, come tipicamente avviene per
tutti gli addetti ai call centers, essi resta-
no a tutti gli effetti lavoratori subordina-
ti, da impiegarsi necessariamente come
tali, con tutti gli oneri retributivi, nor-
mativi e contributivi che ne conseguo-
no, sia pure (eventualmente) attraverso
un'assunzione a tempo determinato,
qualora ne ricorrano i presupposti lega-
li giustificativi.
Per rendersene conto, del resto, basti
pensare all'eventualità, tecnicamente
senz'altro possibile, che il medesimo la-
voratore sia impiegato vuoi per rispon-
dere alle chiamate dell'utenza, vuoi per
promuovere specifiche campagne pub-
blicitarie: si vorrebbe forse sostenere
che quel lavoratore sia subordinato
quando risponde al telefono A, per tra-
sformarsi, un attimo dopo, in libero pro-
fessionista della cornetta quando azio-
na l'apparecchio B?
Vero è che la circolare cerca di piantare
qualche paletto, atto ad individuare
l'area del lavoro autonomo genuino:
tentativo lodevole, ma sfortunatamente
inficiato da una concezione tanto arcai-
ca, quanto astratta del lavoro subordina-
to. È evidentemente una concezione
del genere che permette di immaginare
che si abbia lavoro subordinato nei call
center (solo) a fronte delle attività in
bound, svolte da lavoratori che si limi-
terebbero a mettere a «disposizione del
datore di lavoro le proprie energie psi-

cofisiche...»: come se la caratteristica
del lavoratore subordinato fosse quella
di erogare un'attività purchessia, e non
fosse invece vero che anche i lavoratori
subordinati sono tenuti allo svolgimen-
to di una prestazione che comporti, per
il datore di lavoro, un risultato utile a fi-
ni produttivi. È la medesima concezio-
ne che porta ad individuare un criterio
caratterizzante del lavoro autonomo (a
progetto) nella circostanza che gli ope-
ratori addetti ad attività out bound
avrebbero la possibilità di autodetermi-
nare il proprio ritmo di lavoro: come se
il lavoro subordinato dovesse necessa-
riamente coincidere con quello dell'
operaio alla catena di montaggio, e non
esistessero invece milioni di lavoratori
pacificamente subordinati, i cui ritmi di
lavoro non sono rigidamente predeter-
minati.
La circolare, ad ogni modo, cerca di es-
sere più stringente, ipotizzando che il
collaboratore a progetto di un call cen-
ter, per essere veramente tale, non do-
vrebbe essere soggetto ad alcun vinco-
lo di orario e dovrebbe, viceversa, esse-
re libero di eseguire o meno la presta-
zione lavorativa, di scegliere in quali
giorni effettuarla, a che ora iniziarla e
quando cessarla, ecc. Ora, a parte il fat-
to che è veramente difficile immagina-
re un'organizzazione produttiva che si
affidi a collaboratori tanto volatili, c'è
da chiedersi se una prestazione con le
caratteristiche indicate non somigli co-
me una goccia d'acqua a quel lavoro in-
termittente (job on call), che il program-
ma dell'Unione, come il ministro del la-
voro ha più volte ricordato, si propone
di cancellare (pur trattandosi di una for-
ma, quantunque particolarmente preca-
ria, di lavoro subordinato).
La stessa circolare, del resto, ammette
che il contratto di lavoro a progetto pos-
sa stabilire fasce orarie di svolgimento
della prestazione del collaboratore; spe-
cifica che il committente finale della
singola "campagna" è individuato (ov-
viamente, verrebbe da dire) dal gestore
del call center, al quale spetta anche di

stabilire la durata della campagna, il ti-
po di attività richiesta al collaboratore
(promozione, vendita, sondaggi ecc.),
persino la tipologia della clientela da
contattare. Domanda: non si tratta, ap-
punto, dell'elenco di caratteristiche che
si potrebbero rintracciare nella presta-
zione di un lavoratore subordinato? Per
arrivare a questa conclusione, natural-
mente, occorrerebbe prendere le distan-
ze in maniera chiara e netta dalla misti-
ficazione del lavoro a progetto: diversa-
mente, per la maggior parte dei lavora-
tori del settore il problema della preca-
rietà del lavoro appare destinato a rima-
nere aperto. Resta aperta, in particola-
re, la questione del trattamento applica-
bile, a partire da quello retributivo, ri-
spetto al quale la circolare, forse non ca-
sualmente, è assolutamente muta (co-
me saranno remunerati i lavoratori im-
piegati nelle attività out bound? Solo
per le chiamate andate a buon fine? E
chi stabilisce se una chiamata deve con-
siderarsi tale?).
Se ci si volesse chiarire le idee su cosa
debba intendersi per lavoro subordina-
to, del resto, lo si potrebbe fare senza
troppe difficoltà, prestando più atten-
zione alla giurisprudenza della Corte
costituzionale: la quale ha ben spiegato
che si ha subordinazione, nel senso giu-
ridico (ed economico) del termine, tutte
le volte in cui una prestazione lavorati-
va venga svolta nel contesto di un'orga-
nizzazione produttiva altrui ed in vista
di un risultato di cui il titolare dell'orga-
nizzazione è immediatamente legitti-
mato ad appropriarsi. È quello che, ap-
punto, accade ai lavoratori dei call cen-
ters (in bound o out bound che siano): i
quali tutti operano senza, sia pur mini-
mi, mezzi produttivi propri e non acce-
dono direttamente al mercato (come in-
vece non può non verificarsi nel caso
del vero lavoro autonomo).
La questione delle collaborazioni coor-
dinate e continuative, o meglio del lavo-
ro autonomo fittizio, è molto delicata.
Una buona parte dei falsi collaboratori
autonomi è costituita da giovani lavora-

tori: i quali, a quanto pare, dopo molto
tempo sono tornati ad accordare in mi-
sura significativa la propria fiducia alla
coalizione di centro-sinistra. Molti di
questi giovani collaboratori «autono-
mi», poi, operano nel pubblico impiego
e nutrono legittime aspettative di stabi-
lizzazione dei propri rapporti di lavoro.
Il problema, come si vede, è complesso
e non si esaurisce affatto nella vicenda
dei call centers. Per avviarlo a soluzio-
ne non basterà, probabilmente, una cir-
colare ministeriale, pur animata dalle
migliori intenzioni, quand'anche essa
fosse stata redatta in termini giuridica-
mente ineccepibili: occorreranno ade-
guate iniziative legislative (oltre che
politiche sindacali più chiare), animate
dalla consapevolezza che in proposito
non è più possibile, dopo tanti anni di

attesa, restare a metà del guado, dare un
colpo al cerchio ed uno alla botte. Sa-
rebbe difficile, invero, dare sostanza e
credibilità alla sacrosanta battaglia con-
tro il lavoro precario, se il governo non
riuscisse seriamente ad imporre anche
in casa propria (ovvero nel settore pub-
blico) quei criteri di correttezza e tra-
sparenza nella gestione dei rapporti di
lavoro, che giustamente si vorrebbero
vedere praticati dai datori di lavoro pri-
vati.
Sulle collaborazioni coordinate e conti-
nuative è necessario muoversi, ad un
tempo, con prudenza e rigore: non solo
per ragioni di equità sociale, ma anche
perché suscitare delusioni nei diretti in-
teressati per il governo dell'Unione ri-
schierebbe di essere politicamente dele-
terio.

PAOLO HUTTER

MASSIMO ROCCELLA

Call center, l’equivoco continua

DalGhanaaiMondiali
sventolando
labandierad’Israele

Caro direttore,
nelle pagine sportive dell'Unità (21 giugno) ho
trovato una notizia assai curiosa. Ad una prima
lettura ho pensato si trattasse di una cosa ironica,
ma leggendola due volte ho capito che si faceva
sul serio. Il giocatore ghanese Paintsil ha festeg-
giato la vittoria della sua nazionale sventolando la
bandiera di Israele. Ricordiamo ai nostri lettori
che il nazionale ghanese gioca a Tel Aviv, è ama-
to dal pubblico e si trova benissimo nel suo paese
di lavoro. Il suo gesto di gioia è stato spontaneo e
il calcio, lo sappiamo, è ancora un gioco che si
pratica senza tanti calcoli, fatti e misfatti. Dopo le
pressioni di certe nazionali arabe, la squadra gha-
nese ha porto le scuse ufficiali verso chi «si senti-
va offeso, la promessa è che non accadrà più». Un
mio amico, fine studioso francese, alcuni mesi fa
mi ha segnalato un sondaggio francese dal quale è
risultato che la reazione di alcuni vedendo la stel-
la di Davide è molto simile alla quella davanti a
una foto pornografica. Questo sondaggio mi è tor-
nato in mente mentre leggevo le righe sull'Unità e

mi sono chiesto, non per la prima volta in questi
mesi, cosa ci sia nella bandiera israeliana che urta
così tanto, che fa nascere in alcuni individui la vo-
lontà di bruciarla in piazza o di ritenerla un'offesa
ai sentimenti di chi la vede (saudita, iraniano, cu-
bano). Avraam Yehoshua nel suo bel libro «Elo-
gio alla normalità» spiega la sua speranza che
Israele diventi un paese normale. Per arrivare a
quel giorno si chiede, a chi organizza eventi spor-
tivi di enorme portata come i Mondiali, di assu-
mere un atteggiamento più pacato quando un atle-
ta vuole ringraziare un paese che lo ospita, sporti-
vamente parlando. Questo era il gesto di Paintsil,
accusato addirittura di essere un agente del Mos-
sad, perché come lei sa gli agenti del Mossad non
fanno altro che correre con la bandiera israeliana
negli stadi. Torniamo alle proporzioni. Un atleta
africano ha festeggiato la vittoria della sua nazio-
nale alzando la bandiera israeliana. L'ha fatto non
per offendere o protestare, bensì per esprimere la
sua gioia. Nient'altro. A me come israeliano una
bandiera israeliana in mano di un atleta africano
in uno stadio tedesco fa anche piacere.

AlonAltaras

Noi,gli «indegni» /1
Sì,civergognamo,
madiSilvioediquestariforma

Cara Unità,
lui, Berlusconi, dice che sono indegno e quindi
dovrei vergognarmi. Infatti mi vergogno, ma di
lui e delle pessime figure che ha fatto fare al popo-
lo italiano in cinque anni da incubo. Non mi è sta-
to mai permesso di affermarlo pubblicamente al
di fuori della mia cerchia ristretta, ma io ribadisco
ora con forza che per quanto mi riguarda abbiamo
avuto a che fare con un lestofante (leggasi la defi-

nizione nel vocabolario) che ha goduto e gode,
purtroppo, della complicità di milioni e milioni di
persone. Possibile che siano così tanti? Certo, ma
di tre livelli: quelli che lo sanno, quelli che non lo
sanno e... quelli che non lo vogliono sapere (i più
pericolosi, questi ultimi). Ora tra i disastri di co-
stui e dei suoi sodali come non annoverare questo
imbroglio di riforma costituzionale? Quindi do-
menica e lunedì uniti e compatti per il NO, tutti
noi e tutti quelli che saranno riusciti ad aprire gli
occhi.

RenatoRoberti, Arezzo

Noi,gli «indegni» /2
...chenonsiamomai
stati rinviatiagiudizio

Cara Unità,
per Berlusconi sono indegno di essere italiano,
perché sono tra coloro che voteranno no al refe-
rendum sulla riforma fatta dal grande statista Cal-
deroni. Per il caimano, sono sicuramente indegno
di essere italiano, anche perché a differenza di lui,
ho sempre pagato le tasse, perchè non sono mai
stato rinviato a giudizio per corruzione di giudici
ed altri reati gravi, perchè non sono mai stato as-
solto per decorrenza dei termini, perchè non sono
mai stato assolto perchè il reato è caduto in pre-
scrizione, perché in casa mia non ho mai ospitato
e dato lavoro a capi mafia gia condannati dallo
stato italiano, perché non ho mai incitato nessuno
ad evadere le tasse e fare lavoro nero, perché non
ho mai disonorato l’Italia con discorsi farnetican-
ti al parlamento Europeo ed in tanti altri luoghi.
Perché sono orgoglioso di essere antifascista e
credere nella Costituzione che hanno fatto grandi
personaggi della storia politica Italiana come De
Gaspari , Togliatti, Terracini, Scalfaro e da tutti i

padri Costituenti. Per tutti questi motivi, e per tan-
ti altri ancora, sono onorato di non essere un de-
gno italiano.

Lorenzo.Brescia

Noi,gli «indegni» /3
Luinonderoga
maidall’insulto...

Cara Unità,
all’inizio della campagna referendaria, sono stato
colto da sconforto per le mancate esternazioni
DOP (di origine protetta) , dell'ex premier. Ma la
pazienza è virtù. «Indegno chi non vota "Sì"». Fi-
nalmente. Gli appuntamenti si rispettano: politi-
che- coglioni; voto al Senato- immorali ai Senato-
ri a vita; Referendum - indegni. Tiro un sospiro di
sollievo nel constatare che non ha cambiato stra-
tegia. L'offesa come sistema civile e democrati-
co. Nonostante il taccuino Fitto (!) di impegni,
non deroga mai all'insulto.

FrancoFronzoli,Rapallo

CaroDamiano,hai ragione:
suiprecari
ènecessariaunasvolta...

Cara Unità,
ho letto con molta attenzione ed interesse l’inter-
vista al ministro del Lavoro Cesare Damiano sul-
la circolare che cerca di mettere ordine nella giun-
gla dei call center. È un inizio con un alto valore
simbolico, importante per riportare il Lavoro al
centro del dibattito politico e delle iniziative di
governo. In particolare mi ha interessato il pas-
saggio dove egli afferma «...Perché il punto è che
vogliamo dare un segnale chiaro e forte di cam-
biamento di registro sin dal momento della defini-

zione degli appalti; perché la logica del maggiore
ribasso dilata inevitabilmente la precarizzazione
del lavoro». È una presa di consapevolezza e re-
sponsabilità politica importante perché esprime
la volontà di iniziare con azioni virtuose a conte-
stare un modello produttivo sempre più esteso nel
mondo dei lavori che, attraverso il meccanismo
dell'acquisizione di commesse con appalti conti-
nuamente al ribasso, finisce per caricare sui lavo-
ratori tutto l'onere della competitività, in una cor-
sa sfrenata all'indietro per quanto riguarda il livel-
lo delle retribuzioni e delle protezioni sociali. È
una condizione non esclusiva dei call center, è
quello che accade anche e purtroppo ogni giorno
silenziosamente in edilizia - il settore in cui lavo-
ro - con uno stillicidio continuo di infortuni, feriti
e morti bianche (oggi 21 giugno siamo a 102 inci-
denti mortali- dato dal sito FilleaCgil). Gare d’ap-
palto pubbliche e private dove al posto dei co.co.
pro. dei call center c’è un esercito spesso invisibi-
le e/o irregolare di fornitori di manodopera, in
prevalenza extracomunitari. Spero come Ds che
questo sia solo il primo passo di un’azione di go-
verno tesa a ridare dignità al lavoro dentro e fuori
le regole oggi definite dalla Legge 30. Voglio leg-
gere nelle parole di Damiano l’intenzione di dare
piena attuazione «gradualmente,senza creare
traumi ma anche senza alcun tentennamento» al-
l’enunciato dell’art. 1 della nostra Costituzione
che definisce la nostra «una Repubblica democra-
tica fondata sul lavoro». A tutt’oggi non lo è an-
cora per molti, troppi cittadini.

ClaudioGandolfi, Bologna

Alta velocità, avanti in retromarcia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van-
no indirizzate a Cara Unità, alla casella e-mail
lettere@unita.it o a l’Unità, via Francesco Be-
naglia 25, 00153 Roma

MARAMOTTI

COMMENTI

L
a popolazione della Val di
Susa ha festeggiato l’altra
sera lo smantellamento dei

primi moncherini del cantiere
per realizzare il tunnel «prelimi-
nare» di Venaus . Per occupare
quel terreno, e installare l’inizio
di quel cantiere, la polizia era in-
tervenuta massicciamente a no-
vembre e dicembre, il movimen-
to aveva reagito ed il caso Tav
Valle di Susa era diventato di

grande impatto nazionale.
Ora non risulta che ci sia qualcu-
no che abbia dell’alto meditata-
mente e definitivamente deciso
di rinunciare a quel cantiere, fa-
cendo tornare all’anno zero l’ipo-
tesi di una seconda linea tra Tori-
no Lione.
Si è trattato di una coincidenza di
piccoli o grandi fattori logici: il
giudice ha posto fine a un seque-
stro giudiziario che serviva per
l’inchiesta sugli incidenti del di-
cembre scorso, la Ltf ( la società

iatlo francese che dovrebbe rea-
lizzare l’opera) non ha voluto
nuove forzature, la Cmc ( la gran-
de cooperativa che ha vinto l’ap-
palto del lavoro) attende con pa-
zienza l’esito dei lavori dell’«os-
servatorio» dedicato a ridiscutere
il progetto.
Ma di fatto l’impressione che ne
hanno ricavato la popolazione e
gli osservatori è molto simile a
quella di una storica battuta d’ar-
resto per la contestata e contro-
versa grande opera. Tanto che i

sostenitori della Tav si sono subi-
to mossi e pronunciati, però in
due modi diversi : i politici della
Casa della Libertà strillando che
con il governo Prodi si arena il
progresso, i pro Tav non politici
o dell’area del centro-sinistra
puntualizzando che la prospetti-
va della seconda linea e del mega
tunnel sotto le Alpi è più che mai
aperta e rimandando ai prossimi
incontri, come quella tra la «loco-
motiva» Loyola de Palacio e lo
stesso Prodi.

Certo è assai improbabile – per
usare un eufemismo – che con i
conti pubblici in difficoltà, con la
necessità di stanziare miliardi di
euro per non chiudere i cantieri
Anas e Fs già aperti, il governo e
la maggioranza possano seria-
mente impegnare il paese nella
più impegnativa e costosa delle
opere pubbliche mai realizzate
dall’Italia,quale sarebbe appunto
la Torino Lione intesa come se-
conda linea e mega-tunnel. E
questa considerazione vale persi-

no a prescindere dalla ferma op-
posizione della popolazione loca-
le e di una parte dello schiera-
mento politico di maggioranza.
Chi non vuole fare retromarcia ri-
spetto alle aspettative suscitate
sottolineando la strategicità del-
l’opera sta ripiegando su una più
saggia prospettiva in due tempi.
Mi riferisco innanzitutto alla Re-
gione Piemonte che chiede ora
un energico e deciso intervento
immediato di potenziamento del-
la linea ferroviaria attuale, imma-

ginando di potere nel frattempo,
nell’arco dei prossimi tre anni, re-
cuperare in qualche modo il dis-
senso della Valle e rilanciare il
mega-progetto. Comunque la si
pensi, lo smantellamento del can-
tiere per il tunnel preliminare di
Venaus (opera secondaria, ma
pur sempre da 80 milioni di euro)
è un simbolo molto forte e con-
creto che la legge obiettivo del
governo Berlusconi è fallita e che
non si possono imporre le opere
sulla testa della gente.
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